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SCENARI GEOPOLITICI

Europa preoccupata più per i dazi che per i veri rischi
Paolo Gualtieri

Dopo le elezioni negli Stati Uniti numerosi economisti e policy maker hanno espresso
preoccupazioni per l’inizio di una fase di guerre commerciali che potrebbero rallentare la
crescita economica globale e per il parziale disimpegno americano nella difesa del vecchio
Continente. L’Europa non sembra adeguatamente preparata a un simile scenario. Negli
ultimi anni sono state introdotte varie restrizioni al commercio internazionale anche come
conseguenza dell’inasprimento dei rapporti tra Stati. Recenti studi mostrano evidenze
statisticamente significative della rilevanza del fattore geopolitico quale determinante della
sostituzione di fornitori esteri e di controlli alle esportazioni soprattutto in settori a
tecnologie avanzate. Il fenomeno si autoalimenta perché da un lato il ricorso alle tariffe e a
vincoli al commercio è uno strumento della guerra ibrida tra nazioni contrapposte dall’altro
la ricerca di maggiore autonomia tecnologica e strategica è per gli stati un’essenziale forma
di protezione e di autodifesa. Le restrizioni al commercio internazionale hanno avuto inizio
con la guerra delle tariffe tra Usa e Cina durante la prima presidenza Trump ma hanno
trovato forte alimento a causa prima della pandemia Covid e poi dell’invasione dell’Ucraina
da parte della Russia.
Le distorsioni dovute ai dazi pare abbiano prodotto effetti negativi, ma tutto sommato
marginali, sui flussi di import-export, mentre i cambiamenti dovuti ai conflitti geopolitici
sembrano essere più profondi e persistenti: le imprese stanno modificando le catene
produttive, diversificando i fornitori e cercando nuovi mercati di sbocco per ridurre il rischio
politico. Questo fenomeno è però maggiormente visibile nei paesi anglosassoni e in quelli
asiatici del blocco occidentale e meno in Europa dove, se si esclude il settore dell’energia,
non si è osservata una significativa riorganizzazione delle catene produttive né un chiaro
mutamento dei flussi commerciali da e verso l’estero. La ragione principale è che questi
cambiamenti sono costosi e quindi più difficilmente sostenibili in economie mature, che
registrano tassi di crescita modesti, e presentano un livello di innovazione basso.
Il dinamismo e la capacità di adattamento è inoltre una caratteristica più delle giovani
imprese che di quelle storiche. In Europa sembra che ci si preoccupi di più dei possibili dazi
della nuova amministrazione americana, che probabilmente saranno di poco conto, che del
rischio di una frammentazione del mondo in blocchi causata da un allargarsi ed esacerbarsi
dei conflitti a est del nostro Continente e in Asia che potrebbe far sprofondare le economie di
quei paesi, come l’Italia e la Germania, fortemente imperniate sulle esportazioni. Quasi un
secolo di benessere ha reso l’Europa disattenta ai grandi rischi, quelli di rovina; ci si è
abituati al riparo delle istituzioni democratiche e alla protezione del welfare e da quella
comoda assise si bersaglia persino l’architettura che con sacrifici e fatiche è stata costruita.
Nel diario Preludi del Grande Dramma scritto nel 1947 da Comnène, un diplomatico
romeno che visse personalmente gli avvenimenti attorno all’accordo di Monaco del 1938, si
ricordano i complicati contrasti tra i paesi dell’est Europa, l’arroganza e la determinazione
del Terzo Reich, l’immobilismo delle potenze europee pur di fronte all’evidenza che



l’industria di guerra del Reich lavorava a tre turni giornalieri, ossia per circa 144 ore la
settimana, e l’industria francese lavorava per 40 ore interrotta da incessanti scioperi, e la
dichiarazione pubblica del 9 settembre 1938 di Roosevelt, in piena crisi cecoslovacca, Gli
Stati Uniti non daranno l’appoggio a un fronte antihitleriano delle Democrazie e coloro che
contano sull’aiuto armato degli Stati Uniti in caso di guerra in Europa si sbagliano
totalmente. La storia non si ripete mai esattamente ma da essa si può trarre qualche
insegnamento: allora mancarono unità di visione e di intenti e vi fu predilezione per il
proprio particolare. Oggi, lo scenario è diverso ma altrettanto complicato e pieno di insidie e
non vi è altra via in Europa che unirsi, senza remore e distinguo, marginalizzando i
comportamenti degli opportunisti e quelli dei privi di pragmatismo, con la coscienza che non
si può escludere un ritorno del Dramma.
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